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andato in onda venerdì sera
sui canali digitali della
diocesi di Cremona

l’approfondimento realizzato in
occasione della Giornata Mondiale
delle Comunicazioni Sociali che,
istituita dal Concilio Vaticano II,
celebra proprio oggi la sua 54^
edizione, dedicata al tema della
narrazione. A fare da filo
conduttore della serata condotta
da don Enrico Maggi, direttore
dell’Ufficio diocesano delle
comunicazioni sociali, il testo del
messaggio scritto da papa
Francesco per questa occasione,
dal titolo «”Perché tu possa
raccontare e fissare nella
memoria”. La vita si fa storia». 
Ad accompagnare tra le righe del
testo sono stati i tre ospiti
dell’incontro, a cominciare da
Nataša Govekar, direttore della
Direzione teologico–pastorale
presso il Dicastero per la
comunicazione dellla Santa Sede:
«La narrazione non è solo un tema
di moda, quando parliamo di
storytelling – ha osservato – ma è
un invito rivolto ai cristiani e a
tutti noi a ricordare che c’è bisogno
di recuperare la dimensione del
racconto, di tornare a pensare che
la fede non si comunica solo
attraverso i concetti, che non è una
dottrina da imparare ma la storia
di un incontro che va raccontato».
Questa l’indicazione che più volte
il Papa ha ripreso anche durante le
omelie quotidiane da Santa Marta
nei giorni della pandemia. E che
richiede uno sguardo attento,
profondo e onesto «perché
nessuno è una comparsa nel
mondo». Come ha spiegato nel suo
intervento la giornalista Maria
Acqua Simi: «Il compito di chi fa
informazione è delicatissimo:
siamo chiamati a raccontare la
realtà ma senza tradirla. Eppure
senza l’illusione della neutralità
perché nel nostro racconto
portiamo la nostra storia e il
nostro sguardo. Che dev’essere a

È

DI ELENA MOSCONI

ntrato nel linguaggio della comunicazione da alcuni decenni,
storytelling è il termine (oserei dire l’imperativo) di tendenza che
ha soppiantato il più vetusto concetto di narrazione. Perché,

oltre al fascino dell’anglicismo, contiene in sé l’idea di un racconto
ben fatto, la cui arte si può apprendere attraverso dei corsi, finalizzato
a una messa in valore (di un oggetto, un’idea, una vicenda) spesso
per fini di vendita.  Eppure quella del narrare è un’arte antica quanto
il mondo. Un’arte che per ciascuno prende forma – come dice papa
Francesco nel suo messaggio per la Giornata delle comunicazioni
sociali – con la voce, le cadenze, i gesti e l’espressività della madre. E
che pertanto non è mai una mera trasmissione di contenuti, ma una
palestra di ascolto, una scuola di empatia, uno strumento per abitare
la relazione. Il pensiero narrativo – insegna un grande psicologo e
educatore come Jerome Bruner – ci rende capaci di analizzare le
azioni umane e l’interiorità delle persone, tratteggiandone le
emozioni, i sentimenti, i valori individuali, le relazioni sociali. 
Non è un caso che esso emerga come un’esigenza insopprimibile
dell’oggi: in un mondo talmente complesso da sfuggire alla
possibilità di coglierne il senso generale, o segnato dalla caduta e
dalla rovina, occorre che ciascuno afferri piccoli brandelli di
esperienza, frammenti con cui riannodare delle storie per aprirsi a
esse e a possibilità di intelligenza più ampie.  
Ma le storie che abitano il nostro presente sono in cerca di orecchi
sensibili e di voci sommesse che le raccolgano, spesso nei luoghi più
inimmaginabili e meno battuti, e le articolino perché possano essere
offerte ad altri. Esistenze straordinarie, vicende sorprendenti,
testimonianze eroiche – ci ha insegnato la pandemia – chiedono di
essere raccontate per trasformarsi in patrimonio di molti. «Riflessi»,
il magazine online prodotto dallo staff di comunicazione della
Diocesi di Cremona, che taglia il traguardo del suo primo anno di
vita, nasce qui. Dall’intuizione – si direbbe scaturita ante litteram dal
messaggio del Papa – di intercettare storie di un territorio, e di cerchi
concentrici che si allargano intorno ad esso, per offrirle ai lettori.
Con il desiderio di coglierne i cangianti riflessi (le ombre, che nulla
tolgono al lavoro di interpretazione), con la fiducia di una
pedagogia intimamente religiosa che emerge dalla storia, con un
sincero apprezzamento per tutti i linguaggi del presente. Nei dieci
numeri che compongono la prima annata, «Riflessi» è già un
deposito di storie. «Storie buone», come auspica il Papa, non perché
edificanti o a lieto fine. Ma perché aperte a una possibilità di
comprensione e interpretazione.

E
servizio del lettore che attraverso
questo racconto e questo sguardo
può conoscere meglio la realtà».
Un’esperienza che la giornalista
cremonese ha vissuto in scenari
difficili come quelli del Medio
Oriente di cui si è occupata, ma
anche in ambito locale: «Ogni
storia insegna qualcosa: quando
lasci spazio alla voce di un altro
scopri sempre qualcosa, e anche un
pezzetto in più di te stesso».
Perché le storie hanno a che fare
con la vita, come ha poi
sottolineato nel suo intervento don
Marco D’Agostino, rettore del
Seminario cremonese, biblista e
scrittore, che durante la serata ha
condiviso interessanti riflessioni
sulla parte più teologica e biblica
del Messaggio del Papa per la
Giornata delle comunicazioni
sociali, parlando in particolare di
creazione e dello stile delle
parabole: «È molto bella – ha detto
– la definizione di Dio come
narratore: Dio crea con la parola, fa
quello che dice, mentre noi di
solito con qualche fatica
raccontiamo ciò che facciamo.
Invece in lui parola e azione
coincidono e così ci coinvolge
nella sua storia di salvezza». Lo fa,
nel Vangelo, con la capacità di
ascolto e con la semplicità delle
parabole: «Racconti eterni – ha
concluso don
D’Agostino – non solo
per la perfezione
narrativa, ma perché
aderiscono alla nostra
vita». Perché in fondo –
come sottolinea il
Messaggio – «ogni
storia umana è, in un
certo senso, storia
divina». Che, come
scrive ancora papa
Francesco, si plasma e si
comprende attraverso i
racconti e le storie. Per
questo «abbiamo
bisogno di una
narrazione umana, che
ci parli di noi e del
bello che ci abita».

Giorno del Signore, comunicazione 
al centro della puntata in onda oggi

Missioni, serata in collegamento
con gli amici di Salvador de Bahia

l tema della narrazione – cuore
del messaggio di papa Francesco
per la Giornata mondiale delle

comunicazioni sociali che si celebra
oggi – è al centro della rubrica
televisiva diocesana Giorno del
Signore. A parlarne, insieme
all’incaricato diocesano don Enrico
Maggi, anche Nataša Govekar,
direttrice della Direzione teologico–
pastorale del Dicastero per la
comunicazione della Santa Sede.
L’occasione anche per festeggiare il
primo compleanno di Riflessi, il
magazine online nato per
approfondire tematiche che
interessano la vita delle comunità
al di là degli aspetti più
tipicamente religiosi.
La rubrica televisiva diocesana in
onda oggi, inoltre,  racconta la
preghiera interreligiosa svoltasi lo
scorso fine settimana presso il

I n questi giorni anche il Brasile
sta vivendo le limitazioni e le
fatiche della pandemia e della

quarantena per il Covid–19. Una
situazione difficile anche per la
comunità della parrocchia di Cristo
Risorto di Salvador de Bahia, dove
vivono e operano i due sacerdoti
cremonesi fidei donum don Emilio
Bellani e don Davide Ferretti. Così,
per conoscere la situazione della
«comunità sorella» d’oltreoceano e
per ripercorrere, anche se solo
digitalmnete, il ponte che unisce
Cremona a Salvador, venerdì 29
maggio il Centro missionario
diocesano, in collaborazione con
l’Ufficio comunicazioni sociali,
propone una serata in
collegamento proprio con la
parrocchia di don Davide e don
Emilio, che sarà trasmessa alle 21
sui mezzi digitali della diocesi. I

due sacerdoti racconteranno la
realtà brasiliana di questo periodo
anche attraverso immagini e
testimonanze della vita nella
parrocchia e nella favela. Con loro
saranno ospiti don Maurizio
Ghilardi, incaricato diocesano per
la pastorale missionaria, e due
giovani volontari che si stavano
preparando per partire alla volta del
Sudamerica nell’ambito del
«progetto Bahia» che, pur sospeso a
causa del contagio globale, tuttavia
non si ferma. Durante la serata,
infatti, si parlerà di come questo
legame tra comunità, così
geograficamente distanti ma
accomunate – oggi ancora di più –
dalla fede e dallo spirito di
fraternità, continuerà percorrendo
nuove strade, nuovi percorsi di
formazione e nuove modalità di
comunicazione.

Icimitero di Cremona ricordando
tutte le vittime da Coronavirus.
Sotto la lente anche la situazione
della case di riposo, con le nuove
prospettive che si profilano dopo il
tempo dell’emergenza: nelle
immagini la recente visita del
Vescovo a Cremona Solidale e
l’incontro con i rappresentanti delle
Rsa in cui la Diocesi è presente in
modo consistente nei rispettivi
consigli di amministrazione.
Giorno del Signore, trasmesso in
prima serata il sabato sera alle
20.30, è proposto in replica oggi alle
12.20 su TelePace (canale 187 e via
satellite) e alle 12.30 su Cremona1
(canale 80). La rubrica, sempre
disponibile sul portale diocesano
www.diocesidicremona.it, può
essere rivista anche sulla pagina
Facebook e il canale YouTube della
Diocesi.

Futuro presente in chat
uturo presente» è il titolo del percorso
web, in tre puntate, promosso dalla

Federazione oratori cremonesi su stimolo dei
giovani dei gruppi ex–sinodali che lavorano
a servizio delle Zone pastorali. L’idea è di
aprire un luogo di incontro digitale (una
«stanza» in chat, come si dice oggi) in cui
poter continuare a dialogare e scambiarsi
sottolineature in occasione di una concreta
occasione di confronto. Lo si farà in queste
settimane incontrando tre ospiti che, in
dialogo con i giovani, cercheranno di

approfondire il senso di questi mesi così particolari dal versante
spirituale, antropologico e sociale.
Il primo incontro si è svolto mercoledì sera sul canale YouTube
della Federazione Oratori cremonesi. Con il format della video–
intervista, il primo ospite è stato fr. John, della comunità
ecumenica di Taizé (in foto). 
La settimana successiva, martedì 26 maggio, secondo
appuntamento: ospite sarà il noto filosofo Silvano Petrosino.
Anche in questa occasione sarà possibile inviare domande via
WhatsApp aprendo poi le chat.
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Per un racconto
che diventa vita

La vita si fa storia
erché tu possa raccontare e fissare nella
memoria (Es 10,2). La vita si fa storia». È questo

il titolo del messaggio del Papa per la 54esima Giornata
mondiale delle comunicazioni che si celebra oggi. I
racconti – sottolinea Francesco – «possono aiutarci a
capire e a dire chi siamo» perché «l’uomo è un essere
narrante» che ha bisogno di «rivestirsi di storie per
custodire la propria vita». In un tempo segnato dall’uso
strumentale e divisivo della parola, il Pontefice ricorda
che la comunicazione è autentica se edifica, non se
distrugge. E di fronte al propagarsi di racconti «falsi e
malvagi» il Papa incoraggia a far sì che la narrazione
parli «di noi e del bello che ci abita» aiutando «a
ritrovare le radici e la forza per andare avanti insieme».

P«
«Piaceri» in arrivo

in uscita venerdì 29
maggio il numero undici di

«Riflessi». Con il numero di
maggio 2020 il Magazine che
ha da poco festeggiato un
anno di pubblicazioni online,
affronta il tema dei Piaceri.
Questa la parola che dà il
titolo all’uscita di questo mese
e che offre un filo conduttore
per la lettura. Tra le pagine
del mensile digitale, infatti, si
va alla ricerca dei piaceri
scoperti o ritrovati durante i
mesi dell’isolamento, alle

piccole e grandi cose che
hanno generato angoli di
benessere dentro le nostre
vite, ma si parla anche di
quanto di bello e piacevole
stiamo tornando a provare in
questa fase 2, gradualmente e
con uno sguardo cambiato. 
Si parla di arti: la lettura di un
libro, la visione di un film, la
musica ascoltata, suonata e
condivisa. Come una
chiacchiera che finisce in
radio, come lo sport che ci è
mancato... o che ci siamo
inventati. Si attraversano i

piaceri digitali e ci si prende il
tempo anche per ritrovare
quelli analogici: il tocco di una
polaroid, la fioritura di un
tiglio e il tempo per il gioco
che abbiamo condiviso in
famiglia. E poi... «Piacere,
sono il vicino», e il piacere del
prossimo viaggio che ci
attende oltre il velo della
paura.
Tra testi, fotografie, immagini
e contenuti multimediali,
un’edizione da leggere e da
guardare. E anche da
ascoltare.

È

Con Riflessi Magazine
un anno di «storie buone»

Nell’immagine la
copertina dell’ultima
edizione di Riflessi
Magazine pubblicata su
riflessimag.it. Venerdì
29 maggio è in arrivo
«Piaceri» il numero 11
del periodico digitale

comunicazioni
Approfondimento
sul Messaggio
di papa Francesco
in occasione
della Giornata 
mondiale
che si celebra oggi

Case di riposo, la vicinanza della diocesi
ttenzione, vicinanza, sostegno e
incoraggiamento. In questo modo la
Diocesi di Cremona intende esprimere

la propria solidarietà alle case di riposo del
territorio: quelle di ispirazione cattolica, ma
non solo. Una vicinanza che guarda
anzitutto ai ricoverati e alle loro famiglie

(ancora impossibilitati ad
accedere alle strutture) e con il
pensiero a quanti sono stati
strappati all’affetto dei propri cari
dal virus. Esprimendo nello stesso
tempo il grazie per l’impegno e la
professionalità garantiti dagli
operatori socio–sanitari e
amministrativi, che hanno
dovuto fronteggiare un nemico
sconosciuto spendendo tutto se
stessi in un di più fatto anche di
non pochi rischi per la salute
personale e dei propri familiari. 
Per questo nella mattinata di

A sabato 16 maggio il vescovo Antonio
Napolioni ha voluto far visita a Cremona
Solidale, mentre lunedì pomeriggio ha poi
voluto incontrare di persona i responsabili
delle case di riposo nelle cui fondazioni la
Diocesi è rappresentata in modo
preminente nei consigli di amministrazione. 
Non senza commozione e qualche lacrima
sono stati ricordati quei terribili giorni, con i
saloni delle strutture improvvisamente
diventati deserti. Nella mente i volti e i
nomi di tanti «nonni» che da un giorno
all’altro se ne sono andati, in modo
improvviso, inizialmente senza un perché. 
Le indagini della magistratura stanno
toccando anche il territorio cremonese, ma
più che rabbia e desiderio di difendersi, a
dominare è quasi un sentimento di
sconforto e un senso di abbandono. Ieri
come oggi. Lasciati soli a fronteggiare un
nemico sconosciuto, nella difficoltà a
reperire i necessari dispositivi, senza linee

guida da seguire, costretti a supplire in loco
a un sistema sanitario in piena emergenza. E
ora messi sotto accusa, quasi additati come
untori. Ha dato almeno un po’ di sollievo il
«grazie» espresso pubblicamente dal
Vescovo per l’impegno «umano, sociale e
sanitario». 
Quello vissuto al Centro pastorale
diocesano è stato un momento di ascolto e
di racconti, ma anche un primo tentativo
per guardare oltre, nella consapevolezza che
le Rsa non potranno continuare a essere ciò
che erano prima. La prospettiva di rigiocarsi
all’interno di una nuova modalità di
domiciliarità, secondo le nuove linee
emanate dalla Regione, e insieme
continuare a garantire l’eccellenza nella
residenzialità potrebbe essere una delle
strade con cui guardare al futuro. Nella
certezza – evidenziata da tutti i presenti –
che l’intuizione storica della Rsa non possa
essere completamente superata.

Colletta del clero per le Rsa
hiudendo l’incontro di lunedì il
Vescovo ha anticipato ai presenti

che proprio alle case di riposo del
territorio – quelle di ispirazione
cattolica e non solo – la vicinanza della
Chiesa cremonese si esprimerà anche
attraverso un segno concreto di aiuto,
destinando alle loro necessità i circa
80mila euro frutto della colletta
promossa tra il clero diocesano.

C

L’incontro di lunedì con il vescovo

Nataša Govekar, del Dicastero per la Comunicazione della Santa Sede

La teologa Nataša Govekar,
la giornalista Maria Acqua Simi
e il biblista don Marco D’Agostino
hanno partecipato alla serata

promossa dall’Ufficio diocesano
e trasmessa venerdì sul Web,
per un confronto pastorale
sul rapporto tra fede e narrazione

l’anticipazioneil tema
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